
IL GIORNO DOPO la bufera sulle pensioni i

toni si smorzano, ma le posizioni restano le

stesse. Il premier minimizza le tensioni nella

coalizione «ci sono nella maggioranza, nella

minoranza, e tra di-

verse categorie socia-

li» spiega. Il tema è

complesso «gli inte-

ressi sono enormi e differenti e
perquestovarisoltoconilconsen-
so».
La necessità di un’intesa condivi-
sa espressa da Romano Prodi fre-
na l’impeto rigorista del ministro
Padoa-Schioppa che ai sindacati
ha dato l’aut-aut, o si fa un intesa
entro giugno o resta lo scalone.
Un prendere o lasciare che ha sol-
levato un vespaio. Contrari i sin-
dacati, contraria l’ala sinistra della
maggioranza che ha ripetuto di
nonvolerci stare.DilibertoeGior-
dano lo hanno detto direttamen-
teal premier impegnato inun dif-
ficile lavoro di mediazione.
Ci torna su il segretario della Cgil
chenonsolodicechenonaccette-
rà «ultimatum», ma si interroga
sulgiocochesi stagiocando,quel-
lo del gatto e il topo? «Noi a fare il
topo non ci stiamo», conclude.
Anche perché i sindacati hanno
una base a cui rispondere e dalle
fabbriche del Nord ieri è partita la
mobilitazionea colpi di fax e scio-
peri. Protagoniste proprio le tute
blu della Cgil. «Se qualcuno ha in
mente di lasciare in vigore l’attua-
le legge ricordi che questo porte-
rebbe a iniziative di lotta nei con-
fronti dello stesso governo», av-
verte il sindacalista.
A sentire il ministro del Lavoro se
ne farà a meno. Cesare Damiano
fanotarechePadoa-Schiopparap-
presenta il governo tanto quanto
lo rappresenta lui. «E io sono un
uomo di dialogo, non sono abi-
tuato a lanciare aut-aut», dice.
Quanto al merito «le soluzioni si
troveranno all’interno delle linee
che il governo ha esposto». Quel-
le scritte nel documento illustrato
dal titolaredelLavorooquellever-
bali scandite dal titolare dell’Eco-
nomia? «Nella relazione che ho
presentato ci sono i contenuti es-
senziali dell’azione che il governo
perseguirà». Il governo ha una vi-
sionecomplessivaunitaria»,affer-

ma Damiano. Le divergenze ver-
ranno superate? La domanda è
stata girata a Tommaso Pa-
doa-Schioppa. «Stiamo facendo
di tutto per farcela», è stata la ri-
sposta.
Dallasuaparteilministrodell’Eco-
nomia ha il Fondo monetario in-
ternazionale che reclama la rifor-
ma previdenziale in quanto «cru-

ciale» per l’Italia, dato il debito
pubblicoancoraaltoe l’invecchia-
mento della popolazione.
La sinistra radicale non ne vuole
sapere.«Padoa-Schioppaparlaper
sé, non per il governo. E sicura-
mente non parla in mio nome»,
fa sapere Oliviero Diliberto. Il se-
gretariodelPdcihaavutouncollo-
quio telefonico con Prodi che ha

anche incontrato Franco Giorda-
no,Prc, ilqualegliha ripetuto che
«se la posizione del governo rima-
ne quella di Padoa-Schioppa, l’ac-
cordo non ci sarà mai». L’accordo
ci farà perché «è una strada obbli-
gata». È questa la posizione dei Ds
che con Massimo D’Alema, Vin-
cenzoViscoePieroFassino invita-
no tutti a «non drammatizzare».

L’analisi

■ di Giuseppe Vespo

Guglielmo Epifani Foto Ansa

Pensioni che agitano il
Consiglio dei ministri,
agitano i partiti di mag-
gioranza e di opposizio-

ne, eccitano i commentatori, met-
tono in dubbio, addirittura, il fu-
turo del governo di centrosinistra.
Solo il sindacato e il mondodel la-
voro appaiono apparentemente
fermi e tranquilli, uniti attornoal-
la propria piattaforma. Ma le co-
se stanno proprio così? No, visto
che c'è una forte organizzazione
come la Fiom che con Gianni Ri-
naldini e Giorgio Cremaschi, pro-
pone di andare allo sciopero gene-
rale. C'è chi mi fa notare, mali-
gnamente, che i metalmeccanici
avrebbero suggerito il passaggio
all'azione anche in caso di accor-
do. È sempre successo così. È ve-
ro, però, che esiste nel mondo del
lavoro quello che Guglielmo Epi-
fani chiama un «prepotente ma-
lessere».Aiutato dalla ridda di vo-
ci, notizie, anticipazioni. Non si
può non tenerne conto. E lo do-
vrebbero fare anche coloro che
spesso hanno parlato dell'errore
del "riformismo dall'alto", di im-
prese politiche e sociali adottate
senza un preventivo consenso di
massa.
Ma certo non sembra proprio
l'ora di sparare le ultime cartucce,
per dirla ricorrendo al gergo sinda-
cal-militare. Achille Passoni, uno
dei segretari confederali, sostiene
che parlare adesso di sciopero ge-
nerale, quando ancora il governo
nonhapresentatouna suaorgani-
ca proposta, "non sta né in cielo
né in terra". È un'indicazione, as-
serisce, che ha il sapore della "pro-
paganda politica", senza collega-
mento con l'andamento del nego-
ziato. Quando sarà il momento il
sindacato misurerà distanze e
lontananze e deciderà. C'è anche
chi, nel recente passato, aveva cri-
ticato la piattaforma sindacale
considerandola troppo densa di
priorità e dichiarando che non si
poteva accantonare il problema
della verifica dei coefficienti per-
ché prevista dalla riforma Dini.
Almeno di non voler prendere le
distanzeda quella stessa riforma.
Erano riserve avanzate da una se-
gretaria nazionale Cgil, Marigia

Maulucci (e con lei il responsabile
delle politiche economiche Benia-
minoLapadula). Oggi la Mauluc-
ci appare soddisfatta. Perché? Per-
ché, dice, si è cominciato a ragio-
nare su come correggere quel mec-
canismo di coefficienti. Così il ne-
goziato le appare posto sul bina-
rio giusto. Mentre la stessa
Maulucci se laprende con Giorda-
no (segretario di Rifondazione) e
Diliberto (segretario Pcdi) perché
quando agitano il famoso pro-
gramma dell'Unione come solu-
zione del confronto, finirebbero
con l'offendere il ruolo del sinda-
cato e con lo svuotare i contenuti
della trattativa.
Vocidiverse, come quelladi un al-
tro dirigente, Aldo Amoretti, già
presidente dell'Inca. Uno che ha
fatto i conti e che ha scoperto che
quel deprecato scalone finirebbe
col nuocere solo ad un pezzo dei
"pensionandi", 595 mila in tutto
tra donne e uomini. Una cifra che
dovrebbe far comprendere che
non è quello l'ostacolo principale.
E qual è allora? Da dove nasce
quell'insoddisfazione crescente
nel mondo del lavoro di cui parla
spesso Epifani? Una risposta la
trovo nelle parole di un ex operaio
dellaFiat Mirafiori, FeliceCelesti-
ni, oggi dirigente dello Spi-Cgil.
Uno che sta a Torino, la città che
ieri ha registrato scioperi sponta-
nei sulle pensioni. La tensione tra
gli operai è forte, racconta Celesti-
ni. Nasce dalle condizioni di lavo-
ro, da una contrattazione sinda-
cale assai esile. "Arrivano strema-
ti alla fine della vita lavorativa e
non vedono l'ora di andare inpen-
sione.Vogliono scappare". E capi-
scono poco o nulla di quello che
succede a Roma. È uno stato
d'animo che non coinvolge solo le
tute blu. E' questo ribollire della
base che finisce col rendere più so-
lida l'unità tra i sindacati. Forse
allora le vere divisioni bisognereb-
be scoprirle più in alto, addirittu-
ra tra palazzo Chigi e il ministero
dell'Economia.
Forse i problemi non sono davve-
ro quelli determinati da due mini-
stri, Luigi Nicolais e Cesare Da-
miano, che appaiono in queste
ore, perusare un'immaginedi fon-
te sindacale, come dei "portatori
di croce".

SCIOPERI spontanei, co-

municati, prese di posizio-

ne. Le dichiarazioni del mini-

stro Padoa-Schioppa sulla

riforma delle pensioni scate-

nano le proteste dei me-

talmeccanici. In alcuni stabili-
menti di Torino, Parma e Bolo-
gna sono partiti i primi scioperi
per ribadire il no allo scalone (in-
trodotto dal governo Berlusconi)
e alla revisione dei coefficienti.
Tra iprimiadincrociare lebraccia
gli addetti di due aziende dell’in-
dotto auto torinese, la Lear, di

Grugliasco, 750 addetti, e la Soge-
fi di Sant’Antonino, 280 dipen-
denti. «Nelle fabbriche torinesi
c’èmoltaattenzioneal temadelle
pensioni - ha commentato Gior-
gio Airaudo, segretario provincia-
ledellaFiomdiTorino-.Granpar-
tedei lavoratoriostaggiodellosca-
lone sono al Nord, lavoratori che
hanno già pagato la riforma Dini

con un innalzamento di 5 anni».
Il sindacato intanto prosegue le
assemblee, che a Mirafiori si ter-
ranno il 16, il 17 e il 18 maggio. A
Legnano i dipendenti della Tami-
ni Trasformatori e quelli della
Franco TosiMeccanica hanno in-
detto per questa mattina un’ora
di sciopero. A Bologna i me-
talmeccanici sono furiosi: sciope-
ri alla Titan, alla Pelliconi alla Ce-
am e alla Aetna Gruop. A Brescia
le segreterie di Fiom, Fim e Uilm
conuncomunicatounitariohan-
nochiestoalle segreterienaziona-
lidiCgil,Cisl eUildi «promuove-
re una mobilitazione generale di
tutti i lavoratori e le lavoratrici».
Ma il «giù le mani dalle nostre
pensioni» ha coinvolto ieri i me-
tallurgici di ogni parte d’Italia. Le

segreterie di Cgil, Cisl e Uil sono
state «intasate» dai comunicati
delle Rsu: dalle acciaierie Tenaris
di Dalmine (Bergamo), alla Fin-
cantieri di Trieste; poi la Rsu del-
l’Iveco di Suzzara (Mantova) e via
giù fino all’Almaviva di Roma,
chesonoquellidei call center.Per
il segretario generale della Fiom,
Gianni Rinaldini, «è necessario
promuovere una mobilitazione
generale dei lavoratori per affer-
mare la necessità di migliorare il
sistema previdenziale». Concor-
de Giorgio Cremaschi, segretario
nazionale Fiom, che ha invocato
lo sciopero generale contro il go-
verno:«Daqueste iniziativespon-
tanee - ha detto - emerge la chiara
esigenza di un pronunciamento
compattodapartedei sindacati».

SANITÀ, PROTESTE LEGHISTE ALLA CAMERA

Maxiemendamento ok con la fiducia
Non si pagherà più il ticket da 10 euro
■ Via libera dell’Aula della Ca-
mera al voto di fiducia posto
dal governo sul decreto di ripia-
nodeidebiti sanitari regionali. I
sì sono stati 289, i no 150. Il
provvedimento torna ora al-
l’esame del Senato che deve ap-

provarlo entro il 19 maggio. Il
voto di fiducia è stato posto su
un maxi-emendamento del go-
vernochehadi fattorimesso in-
dietro le lancette del decreto. Il
Senato lo aveva infatti mano-
messo (il ticket sulla diagnosti-

ca era stato ridotto da 10 a 3,5
euro)suscitandopolemichenel-
la Cdl e perplessità nella stessa
Unione. Con le modifiche ap-
provate a Montecitorio, è stato
abolito il ticket sulle visite spe-
cialistiche,giudicatoodiosodal-
l’area radicale di governo, ed è
stata cancellata una norma che
sospendeva il pagamento da
parte delle Asl dei debiti con
sentenza esecutiva: una misura
forsecontroversasotto ilprofilo

costituzionale, ma sicuramente
devastante per le cooperative
del volontariato, private della
principale fonte di finanzia-
mento. Un passo avanti è stato
fatto anche sulla copertura fi-
nanziaria. I fondi necessari non
verranno attinti dagli aiuti alle
famiglie e ai non autosufficien-
ti,madirettamentedal«tesoret-
to».
Dura la contestazione della Le-
ga Nord. Per sottolineare il loro

forte dissenso tutti i deputati le-
ghisti, Roberto Maroni e Massi-
mo Garavaglia in testa, hanno
esibito in aula chiocce di pelu-
che e alcuni manifesti storici ri-
salenti agli anni80. Nella fanta-
sia padana i pennuti produco-
nouovad’orochepuntualmen-
te vengono fagocitate dalla Ca-
pitale. Il Carroccio ha trovato
nel provvedimento (che stan-
zia4 miliardi e mezzodi euro in
tre anni da destinare alle regio-

nichehannosforatola spesasa-
nitaria a condizione, però, che
adottino efficaci piano di rien-
tro nella spesa) il terreno ideale
per una protesta a colpi di «Ro-
ma spendacciona» e «Sud ingo-
vernabile». Ma, dopo un ostru-
zionismoditregiorni, leopposi-
zioni si sono poi rassegnate alla
vittoria della maggioranza, rin-
viando la battaglia sul terreno
piùfavorevolediPalazzoMada-
ma.

Il ministro Nicolais:
lunedì o martedì
incontreremo le parti
Stiamo facendo una
corsa contro il tempo

Epifani: «Non accettiamo ultimatum»
Sulle pensioni sindacati pronti a «iniziative di lotta». Prodi: non ci sono divisioni nel governo

Corsa contro il tempo per scon-
giurare lo sciopero annunciato.
Ilgovernoapresullerisorsedade-
stinare al rinnovo contrattuale
per gli statali, che hanno deciso
unoscioperoper ilprimogiugno
(4 giugno i lavoratori della scuo-
la) come protesta contro la man-
cata applicazione degli accordi.
Lunedìomartedì il governocon-
vocherà i sindacati, come ha an-
nunciatoilministrodellaFunzio-
ne pubblica, Luigi Nicolais, che
nel frattempo ha inviato la diret-
tiva in materia all’Aran.
Lo sciopero, peraltro, rischia di
essere dichiarato irregolare dalla
Commissionedigaranzia: ricade

infatti nel periodo di «franchi-
gia» elettorale a ridosso del voto
delle amministrative, periodo
che va dal 22 maggio al 2 giu-
gno.
I sindacati non intendono co-
munque cedere, e la Cisl parla di
sciopero inevitabile, dopo che il
governo ha rimesso in discussio-
negli impegnipresi sugliaumen-
ti salariali da 101 euro mensili e
sulla disponibilità alla contratta-
zione integrativa.
Secondo l’intesa governo-sinda-
cati siglata il 5 aprile scorso, l’au-
mentoprevisto nonpotrebbees-
sere inferioreai 101euro. Un im-
porto che il ministro dell’Econo-
mia Tommaso Padoa-Schioppa
vorrebbe invece rimettere in di-

scussione.
Altropunto critico sono,poi, an-
che i fondi per la contrattazione
integrativa.
Da Trieste, il premier Romano
Prodi rassicura sul fatto che una
soluzione potrebbe essere trova-
ta in breve tempo: la differenza
delle posizioni, infatti, è «molto

limitata», dice, e quindi l’accor-
do sotto l’aspetto economico
«non è così lontano come qual-
cuno può pensare, ci sono anco-
ra degli aspetti da definire». In-
somma, per gli statali la situazio-
ne «è molto più avanzata rispet-
to alle pensioni», dice sempre
Prodi.
Ma il sindacato non sembra
nemmeno disponibile a nuovi
incontri: «Non si capisce perchè
ilgovernoabbiadifficoltàachiu-
dere il contratto - dice il leader
dellaCgil,GuglielmoEpifani -vi-
sto che ha sottoscritto un accor-
do con noi, quindi si tratta di ri-
spettarlo». «Tocca al governo -
continua Epifani - spiegare per-
chèhacambiato idea,daunaset-

timana all’altra, o da un mese al-
l’altro». Con questa mancanza
di chiarezza si spiega lo sciopero,
anche se per i sindacati, aggiun-
ge Epifani, «resta essenziale
l’obiettivo di dare un contratto a
lavoratori che lo aspettano da
quindici mesi, senza dimenticar-
ci quei lavoratori del settore pri-
vato che, come gli artigiani tessi-
li, aspettano il contratto da due
anni».
EPaoloNerozzi, segretarioconfe-
derale della Cgil con delega al
pubblico impiego, rincara la do-
seesintetizza:«Abbiamosoppor-
tato come Giobbe che si inviasse
all’Aran la prima direttiva. Ora
basta con gli incontri, vogliamo
solo i contratti».

Il governo tenta di disinnescare lo sciopero degli statali
Il premier: possibile una soluzione a breve. I sindacati: si tratta solo di rispettare l’accordo, perché hanno cambiato idea?

Da Torino a Brescia, si muovono le fabbriche
Proteste improvvise e ordini del giorno: togliete lo scalone

OGGI

■ di Bruno Ugolini

Il malessere dei lavoratori
arriva fino ai vertici Cgil

Rinaldini: «È necessario
promuovere
una mobilitazione
per migliorare il sistema
delle pensioni»

■ di Laura Matteucci

Roberto Maroni in una foto d’archivio

■ di Felicia Masocco / Roma
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